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Regioni rosse addio,
il Pd è il partito del Sud

SORPRESE Anche al Congresso 2017, come il primo che elesse Renzi,
metà delle tessere arrivano dal Mezzogiorno: i voti, invece, no

» TOMMASO RODANO

Inviato a Fiano Romano

Apochi passi dall’arco che
apre il centro storico di

Fiano Romano c’è una statua
in bronzo di Enrico Berlin-
guer. Il sindaco, Ottorino Fe-
rilli, ha 40 anni. Nell’8 4,
quando Berlin-
guer se n’è anda-
to, era un bambi-
no. Ma ricorda:
“Quel busto ci
rende unici in I-
talia. Parla della
nostra identità.
Abbiamo dedi-
cato una via e la
cittadinanza o-
noraria anche a
Umberto Terra-
cini”.

S I  A M O  solo a
mezz’ora da Roma, in una cit-
tà di 15 mila persone. Una del-
le più rosse d’Italia. Qui il Pd
ha perso in un colpo solo il
sindaco, la giunta, la maggio-
ranza, la segretaria del circo-
lo e l’intero direttivo. È pra-
ticamente scomparso.

La vecchia sezione – in via
Antonio Gramsci – ha le por-

te sbarrate. Resta qualche
manifesto in bacheca e il ver-
bale con l’ultima riunione di
circolo precongressuale.
Trentotto voti per Andrea
Orlando, 25 per Matteo Ren-
zi, nessuno per Michele Emi-
liano. Restano lucchetti e
stanze vuote. Ieri il sindaco,

la segretaria Fa-
tima Massucci e
tutti i dirigenti
locali hanno re-
stituito la loro
tessera.

O tt o ri n o F e-
rilli nel 2016 è
stato conferma-
to al municipio
con percentuali
b u l g a r e ,  i l
70,4%, mentre
gli altri paesi del-
la provincia di
Roma cadevano

a uno a uno nelle braccia dei
5Stelle o del centrodestra.
“Pensa che siano venuti a far-
ci i complimenti? A capire co-
me avessimo fatto a stravin-
cere qui, mentre perdevamo
ovunque? A chiederci se nel
nostro simbolo il rosso fosse
un po’ più vivace? Nulla. Non
abbiamo visto nessuno. L’u-

nica appartenenza che cono-
scono è stata sempre e solo
quella di corrente”.

Così Fiano la rossa ha fatto
il suo divorzio di massa. Sa-
luta il Pd di Renzi e abbraccia
Articolo 1, il partito di chi se
n’è andato. A celebrare il nuo-
vo inizio ieri è arrivato Ro-
berto Speranza, accolto da ol-
tre cento persone in una sala
che, neanche a dirlo, è dedi-
cata a Enrico Berlinguer.

In prima fila c’è Giuliano
Ferilli, zio del sindaco e padre
di Sabrina, uno dei simboli vi-
venti della scissione senti-
mentale che si è consumata

lentamente con la liquidazio-
ne della Ditta. “È vero –dice il
papà – a Roma mia figlia ha
votato la Raggi, i 5Stelle. Ma
l’hanno costretta: aveva vo-
tato un sindaco cacciato dal
notaio con le firme dei fasci-
sti. Lei rimane di sinistra”.

Speranza ha un eloquio ap-
parentemente gentile, ma va
giù pesante: “Il Pd doveva u-
nire culture politiche, è di-
ventato un partito centrista,
pigliatutto, personale. È il
partito amico di Briatore e
Marchionne; dei trivellatori,
di quei pochi che nella globa-
lizzazione riescono a essere

vincenti. Ha fatto sua l’i dea
che ridurre i diritti e le garan-
zie possa rendere più compe-
titivo il mercato del lavoro. A-
bolisce i voucher solo per
scappare dal referendum. È il
partito che quattro anni fa vo-
tava la Severino e oggi salva
Minzolini. Per fortuna ero
già andato via, fossi stato un
parlamentare del Pd mi sarei
vergognato. Sono loro che so-
no cambiati, noi siamo sem-
pre gli stessi. Finalmente ab-
biamo una nuova casa, met-
tiamoci in cammino e apria-
mo le finestre”.

Gli applausi sono convinti.

» MARCO PALOMBI

I
dati definitivi non ci sono an-
cora, eppure da quelli provvi-
sori in mano alla commissio-
ne Congresso del Pd si posso-

no trarre alcune indicazioni su
quella che in questi giorni abbia-
mo chiamato “mutazione geneti-
ca” del Pd. Per raccontarla pos-
siamo partire dalla domanda che
s’è fatto sul Piccolo il sondaggista
Roberto Weber (Ixé): “La massa
critica del voto ai congressi dove è
concentrata? A nord, al centro, al
sud? Se dovesse emergere che al
sud si è votato molto di più, ciò
vorrebbe dire che siamo di fronte
a un processo di ‘meridionalizza -
zione’ del Partito democratico”.

CHE QUESTO STIA avvenendo da
tempo e in maniera massiccia
dall’ultimo Congresso (quello del
2013 vinto da Matteo Renzi) è in-
dubbio. La platea di iscritti e vo-
tanti di quest’ultima tornata –che
Il Fatto ha potuto consultare – di -
mostra che la “mutazione” del Pd
è un fatto ormai compiuto: nel
2017 nel Mezzogiorno erano re-
sidenti circa il 46% degli iscritti,
che hanno espresso il 47,4% dei
voti totali (oltre 126mila voti su

circa 266mila totali, quattro anni
fa erano 140mila e il 49% del to-
tale). La Campania, ad esempio, è
la regione con più tesserati demo-
cratici: 57mila. Rispetto al 2013 va
registrato un calo dei votanti –
trentamila in meno – ma soprat-
tutto il fatto che stavolta le prefe-
renze arrivate dal Mezzogiorno

sono state determinanti: senza la
Puglia, Michele Emiliano non a-
vrebbe superato l’asticella del 5%
per partecipare alle Primarie ed è
nel Sud che Matteo Renzi ha sba-
ragliato Andrea Orlando, il quale
vanta invece buoni risultati nei
luoghi di tradizionale insedia-
mento del Pci-Pds-Ds.

È definitivamente cambiata,
insomma, la mappa della militan-
za. E non da ora. La tendenza è an-
tica almeno quanto il Pd, cioè
quanto l’unione tra il bacino di mi-

litanti del Pci e quelli di tradizione
democristiana: dai quasi 800mila
iscritti che furono il debutto de-
mocratico ora siamo a 449mila,
un terzo dei quali arrivati grazie a
deroghe seguite alla chiusura del
tesseramento. La cosa bizzarra è
che l’insediamento elettorale del
Pd continua ad essere quello tra-
dizionale della sinistra: forte nelle
regioni rosse, nel Nordovest, in al-
cune enclavi del Centro-Sud.

A QUELLA MASSA di voti, però,
non corrispondono più gli iscritti:
l’Emilia Romagna in pochi anni è
passata da oltre centomila tessere
alle attuali 47mila, la Toscana da
oltre 70mila a 46.700, il Lazio da
51mila a 40mila. Nella piccolissi-
ma Basilicata, invece, ci so-
no13.300 iscritti, assai più dei
9.700 della Liguria (erano 16mila
nel 2008); in Sicilia i tesserati e-
rano 36mila nel 2012 e oggi siamo
a 45mila, poco meno delle rosse
Toscana e Emilia Romagna. Solo
che poi, quando si tratta di presen-
tare un candidato sindaco a Paler-
mo, il Pd rinuncia al simbolo.

Tradotto: all’ingrosso il vec-
chio modello della militanza (la
“Ditta” cara a Pier Luigi Bersani)
è stato sostituito da un partito ba-

sato sulla “cordata”, una filiera di
potere corta che pensa soprattut-
to alle elezioni locali e poi contrat-
ta di volta in volta l’appoggio ai ca-
pibastone regionali e nazionali.

È la “scissione silenziosa”di cui
gli stessi dirigenti dem parlano da
anni e che - ora che “il padrone
della Ditta è Matteo” (copyright
del deputato Anzaldi) - rischia di

diventare definitiva. Il Pd, anche
se afferisce a quella natura morta
che è il socialismo europeo, è una
neocostruzione in cerca di iden-
tità: per ora ha quella di Renzi, ul-
timo rampollo di quella che fu la
“tecno-Dc”, in cui l’elemento alla
moda era comunque solo un attri-
buto del centrismo.
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Nu ova
ge og ra f i a
Negli ultimi
anni gli iscritti
al Pd sono
s empre
più residenti
nel Sud.
Acca nto,
Vi nce n zo
De Luca
La Pre ss e

Mutazione genetica
La Campania è la regione
con più tessere, la Sicilia
pesa come la Toscana, la
Basilicata più della Liguria

L argo
ai giovani
Ro b e r to
S p e ra n z a ,
oggi in Artico-
lo 1 -Mdp, e il
sindaco Otto-
rino Ferrilli
Ansa

Fiano Romano non compare
nei numeri di questi giorni,
nella contabilità frenetica
delle tessere che precede il
congresso. Gli iscritti del Pd
renziano sono lievitati in po-
che settimane: a tesseramen-
to concluso ne sono state di-
chiarate prima 405 mila, poi
420 mila. Ora quasi 450 mila.
Sessantamila in più dell’anno
scorso. Come se la scissione
non fosse mai esistita: chi è
andato via non viene contato,
e sicuramente non è rimpian-
to.

CHIUDE Ottorino Ferilli: “Ho
fatto politica pensando alle
parole di mia madre: ‘Ti au-
guro che tu possa sempre e-
sprimere ciò che pensi in pie-
na autonomia e in piena liber-
tà. Che anche se la tua visione
del mondo oggi è minoritaria,
prima o poi possa convincere
una maggioranza’. Conti-
nuiamo a lottare a cuore a-
perto e testa alta. Agli ex com-
pagni diciamo ‘a r r i v ed e r c i ’,
sono convinto che avranno
un disperato bisogno di una
sinistra che li aiuti a capire
meglio la realtà”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Via tutti Giunta, maggioranza, iscritti: il circolo in cui è cresciuta Sabrina Ferrilli se ne va con Bersani

Un pomeriggio con scissione a Fiano Romano
LA STORIA

Cons ens o
Il sindaco, cugino
de l l’attrice, è stato
con fe r m ato
nel 2016 col 70%
dei voti: “E manco
una telefonata...”

LA CARTOLINA

I MEDICI DEVONO
SAPER PARLARE
» FRANCO ARMINIO

, CHI SI AMMALA rischia di incor-
rere sempre di più in qualche medi-

co autistico. Spesso sono giovani. Ne ho vi-
sto uno al capezzale di una persona cara. Un
medico muto e frettoloso, in un momento in cui i pa-
renti avevano bisogno di parole e di indugio. È sem-
pre più spesso così. E quando parlano spesso è con
malagrazia. Ogni giorno a migliaia di persone viene
annunciato che hanno un tumore. È un giorno ter-

ribile e richiederebbe dolcezza, premura.
Del resto i dottori lavorano in un’azienda e
il paziente è un cliente che ha un organo
malato. Sono allenati per curare l’organo e
poco gli interessa della fragilità umana, del

mulinello d’infinito che si agita attorno a una malat-
tia. Perché l’aiuto del medico può venire anche dal
ricordare che la malattia può essere un’o cc a s i o n e
d’ascolto del proprio corpo, un modo per mettere or-

dine nella propria vita. Quando si parla di malasanità
si tende a pensare ai m e d i ca c i u cc i che magari lascia-
no una pinza nella pancia di un paziente. Sono eventi
rarissimi. Quello che è spaventosamente comune è
l’autismo di molti medici, la loro incapacità di comu-
nicare coi pazienti. E allora la relazione con queste
persone può rendere più amaro il male piuttosto che
lenirlo. Non ammaliamoci, dunque, almeno fino a
quando i medici malati non saranno guariti.

I numeri

6 6%
Matteo Renzi
ha vinto per
distacco il
congresso tra
gli iscritti
Pd con 176
mila voti
(40mila in
più
di 4 anni fa)

2 5%
A n d re a
Orlando è
secondo con
67 mila voti

8%
Michele
Emiliano
(21 mila voti)
supera il 5%
e correrà
alle Primarie
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Roma L’imprenditore Ezio Bigotti è accusato di aver pagato legali per prestazioni inesistentiL’I N DAGI N E

» VALERIA PACELLI

Decine di perquisizioni in
tutta Italia e una ventina

di indagati. Sono i numeri di
un’inchiesta della Procura di
Roma su un giro di false fat-
ture e una corruzione. Tra gli
indagati c’è Ezio Bigotti, im-
prenditore di Pinerolo (Tori-
no), che viene definito negli
atti di un’altra indagine –
quella sull’appalto Fm4 della
Consip – vicino al senatore
Denis Verdini. Ieri gli uomini
del Gico e della Guardia di Fi-
nanza hanno perquisito la se-
de della sua azienda Sti Spa.
Bigotti è accusato solo di fro-
de fiscale: secondo i pm, tra-
mite le sue aziende avrebbe
pagato ad avvocati ammini-
strativisti fatture ritenute fal-
se in quanto emesse per pre-
stazioni non ricevute.

IL NOME DI BIGOTTI, come
detto, era venuto fuori (senza
che fosse indagato) nell’i n-

proprio con il senatore di Ala
e l’imprenditore Bigotti. Dice
Marroni: “Ho incontrato Ver-
dini tre volte a pranzo nel ri-
storante ‘Al Moro’ a Roma e
poi l’ho incontrato nel suo uf-
ficio nei pressi di via del Tri-
tone. Nel corso degli appun-

tamenti abbiamo
spesso discusso
in generale della
polit ica e  due
volte mi ha chie-
sto di incontrare
una persona, E-
zio Bigotti”. L’ad
di Consip rac-
conta di un pri-
mo incontro con
Bigotti al quale e-
ra presente an-
che Gasparri. Poi
ci furono i pran-
zi: “Verdini mi

disse di fare un pranzo con lui
e Bigotti, dopo diverse insi-
stenze ho accettato”. Il pran-
zo si tenne “Al Moro” tra la fi-
ne di settembre e ottobre del

2016. “Sono a conoscenza –
aggiunge Marroni – per aver-
lo appreso sia da Carlo Russo
(imprenditore amico di Ti-
ziano Renzi, ndr) che da alcu-
ne voci di corridoio che dietro
Bigotti ci sarebbe Verdini”.

BIGOTTI ADESSO quindi è fi-
nito in un’altra delicata inda-
gine della Procura di Roma
che riguarda un giro di false
fatture. Questa inchiesta è na-
ta da un analisi di flussi finan-
ziari di Maurizio Venafro, ex
braccio destro del governato-
re del Lazio Nicola Zingaretti,

dimessosi dopo un suo inizia-
le coinvolgimento in uno dei
filoni nati dall’inchiesta mafia
capitale: imputato per turba-
tiva d’asta, Venafro è stato as-
solto nel luglio scorso. In que-
sta nuova indagine Venafro è
accusato di corruzione per a-
ver ricevuto 72 mila euro per
una consulenza stipulata con
la Cosmec Srl “riconducibile a
Fabrizio Centofanti”, “in re-
lazione alla funzione già svol-
ta di capo di gabinetto della
Regione Lazio”. Centofanti –
amministratore delegato del-
la Ip iniziative Portuali che si

sta occupando della realizza-
zione del Porto di Fiumicino –
è finito sotto inchiesta perché
quale “dominus e ammini-
stratore di fatto” della Co-
smec Srl, con altri, al fine di e-
vadere le imposte (...) utiliz-
zava nelle dichiarazioni dei
redditi fatture per operazioni
inesistenti emesse da varie
società. Tra queste c’è anche
la Cofely Italia Srl: indagato
per false fatture anche Enrico
Colombo dal maggio 2011 a
novembre 2015 legale rappre-
sentante della Cofely, ora En-
gie Servizi Spa (la sede a Roma
ieri è stata perquisita).

Da gennaio del 2016 presi-
dente della Cosmec Srl è Um-
berto Croppi, già capogruppo
dei Verdi del Lazio, indagato
con altri per associazione a
delinquere finalizzata a
“commettere reati di frode fi-
scale, ricettazione, riciclag-
gio, appropriazione indebi-
ta”.
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P iemontese
Ezio Bigotti,
nato a Pinero-
lo (Torino),
è passato
dal settore
i m mo bi l i a re
al Facility
M a n age me nt

chiesta Consip. Il dirigente
della principale stazione ap-
paltante Marco Gasparri rac-
conta ai pm che Alfredo Ro-
meo (in carcere per corruzio-
ne) temeva la Cofely e Bigotti
soprattutto in relazione
al l’assegnazione del lotto 10
d e l l ’ a p  p  a  l  t  o
Fm4, che riguar-
d a  g l i e d i f i c i
pubblici nel cen-
tro di Roma. Ro-
meo,  secondo
Gasparri, teme-
va che “i vertici
Consip favoris-
sero la Cofely,
capogruppo di
un raggruppa-
mento tempora-
neo di imprese
(Rti) di cui face-
va parte una so-
cietà riconducibile a tale Bi-
gotti, imprenditore, a suo di-
re, legato a Verdini”. È poi
Luigi Marroni, Ad di Consip,
che racconta ai pm di incontri

» FERRUCCIO SANSA

U
na Asl su quattro. Nel
25,7% delle Aziende
sanitarie italiane si è
registrato un episo-

dio di corruzione nell’ultimo
anno. È il ritratto della sanità
italiana malata tracciato
d al l’inchiesta “Curiamo la
corruzione”. Il progetto è sta-
to coordinato dall’organizza -
zione non governativa Tran-
sparency insieme con Censis,
Ispe Sanità e il Centro Ricer-
che e Studi su Sicurezza e cri-
minalità (Rissc). Un’indagine
che ha toccato 136 aziende sa-
nitarie su circa 200. Al Sud, se-
condo la ricerca, la percentua-
le di Asl toccate dalla corru-
zione arriva al 37%.

“Le strutture sanitarie che
hanno partecipato all’i n d a g i-
ne sono state classificate in
quattro gruppi, secondo un
indice che valuta la percezio-
ne del rischio di corruzione”,
ha spiegato Davide Del Mon-
te, direttore di Transparency
International Italia. Le Asl a
“rischio basso” sono 24 (16 al
Nord), pari al 17,6% del totale.
Venti aziende invece sono
state classificate a “rischio al-
to” (9 al Sud). Tra le Asl in zo-
na rossa –più esposte alla cor-
ruzione – al Nord quelle di A-
sti, Piacenza, Mantova e la A-
sl6 di Vicenza. Al Centro ecco
Careggi-Firenze e Viterbo. Al
Sud e nelle isole il Policlinico
di Palermo, Agrigento e in
Sardegna Carbonia.

MA LA PERCENTUALE di Asl
toccate dalla corruzione rag-
giunge il 37,3% se si guarda agli
ultimi cinque anni. Il malaffa-
re, secondo i dirigenti inter-
pellati, si può annidare ovun-
que: dagli acquisti di beni e ser-

vizi (82,7%) alla realizzazione
di opere (66%), segue l’assun -
zione di personale (31,3).

Il risultato: spese maggiori e
cure peggiori. Alle ruberie,
poi, si aggiungono gli sprechi.
Secondo l’Ispe Sanità, il 6%

delle spese correnti annue del
Servizio sanitario nazionale
sono riconducibili a sprechi e
corruzione. Una cifra “ch e
corrisponde a 4-9 miliardi,
sprechi che spesso vanno oltre
ogni possibile giustificazione

di incapacità e quindi sotten-
dono evidentemente fenome-
ni corruttivi”, racconta Fran-
cesco Macchia, presidente di
Ispe Sanità.

L’INCHIESTA “Curiamo la Cor-
r u z i o ne ” ricorda anche che
circa un miliardo di potenziali
risparmi nelle Asl per voci di
spesa non sono collegati all’ef -
ficacia delle cure. È vero, dal
2009 lo spreco ingiustificato è
diminuito in media del 4,4%
annuo, ma in proporzione alla
spesa complessiva è rimasto
invariato. E
dire che sa-
rebbe possi-
bile rispar-
miare molto
n e i  s e r v i z i
che non ri-
guardano la
salute: per e-
sempio fino
al 30% “nelle
spese per pulizia, lavanderia e
mensa.

Il Gimbe (Gruppo Italiano
Medicina Basata sull’Eviden -
za) nel suo recente studio sulla
“Sostenibilità del sistema sa-
nitario nazionale” aveva for-
nito dati ancora più allarman-
ti. Si parlava di sprechi che ar-
rivano a 24,73 miliardi su circa
113,4 della spesa sanitaria
complessiva. Una delle voci
principali sono gli abusi e le
frodi (4,95 miliardi), ma si par-
la anche di sovrautilizzo (7,2

miliardi) e di costi eccessivi
che pesano per oltre 3 miliar-
di.

“I dati della ricerca “Curia -
mo la corruzione” sono scon-
fortanti. La legge anti-corru-
zione è del 2012, ora siamo nel
2017 e ci si aspettava un mi-
glioramento più veloce”, spie-
ga Davide Del Monte, diretto-
re di Transparency Interna-
tional Italia.

Ma c’è qualche buona noti-
zia: il 96,3% delle aziende sa-
nitarie ha reso disponibili si-
stemi di raccolta delle segna-

lazioni di cor-
ruzione (whi -
s t l eb l o w i ng ),
il 79,4% ha a-
dottato i Patti
di integrità e
il 90,4 ha in-
trapreso per-
corsi di for-
mazione ri-
volti al perso-

nale sui temi dell’etica e della
legalità.

Ma che cosa servirebbe per
combattere la corruzione? Per
i dirigenti prima di tutto più
formazione del personale
(51,9%), poi controlli sulle spe-
se (45%) e sulle procedure di
appalto (37,4%).

Finora, però, secondo i di-
rigenti sentiti da Transparen-
cy, la situazione delle corru-
zione viene giudicata inaltera-
ta. Si ruba come prima.
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Agli atti
Marroni (Consip)
parla di incontri
con il leader di Ala
Accuse all’ex
braccio destro
di Zingaretti

St r ut t u re
a rischio
A sinistra,
l’osp e d a le
Pom a
di Mantova
e il Policlini-
co di Paler-
mo; in alto,
il pronto
s occors o
di un ospeda-
le genovese
Ansa

Il conto salato
Ispe Sanità: tra i 4
e i 9 miliardi di euro
il prezzo di malaffare
e malagestione

IL RAPPORTO “Sanità, sprechi e ruberie
Corruzione in una Asl su 4”
Transparency international elenca gli ospedali più “a rischio”, da Mantova a Palermo

PROCESSO AGLI EX VERTICI

Oltre 2.500 parti
civili ammesse,
ma non Montepaschi

q
OLTRE 2500 piccoli risparmiatori
sono stati ammessi come parti civili

nel processo milanese con al centro presunte
operazioni finanziarie irregolari e a carico di
16 imputati, tra cui gli ex vertici di Mps, Giu-
seppe Mussari, Antonio Vigni e Gianluca
Baldassarri. Lo hanno deciso i giudici che
hanno, invece, rigettato la richiesta di entrare
come parte civile del Monte dei Paschi di Sie-

na, mentre hanno accolto Consob, Bankitalia
e alcune associazione di consumatori, tra cui
il Codacons. Tra gli imputati figurano anche,
in qualità di enti, Nomura International Plc,
Deutsche Bank Ag e la sua filiale di Londra,
mentre Mps ha già patteggiato una sanzione
pecuniaria di 600 mila euro e una confisca di
10 milion. Sono state ammesse come parti
civili anche la Fondazione Mps, Confconsu-

matori e Federconsumatori, mentre sono
state escluse Adusbef, il Movimento Consu-
matori, l’Unione nazionale consumatori e Fe-
derconsumatori Toscana. Tra gli imputati, ol-
tre a Mussari, Vigni e Baldassarri, rispettiva-
mente ex presidente, ex direttore ed ex re-
sponsabile dell’area finanza dell’istituto di
credito toscano, figurano anche l’ex manager
di Deutsche Bank e Nomura.

La scheda

n L’I N C H I E STA
”Curiamo la
co r r u z i o n e ” è
un progetto
realizzato da
Tra n s p a re n c y
I n te r n a t i o n a l
insieme a
Censis, Ispe
Sanità
e Centro
r i ce rc h e
e studi su
sicurezza e
criminalità
(Rissc) che
ha riguardato
136 aziende
sanitarie
pubbliche su
circa 200

n I DATI
Le
i n fo r m a z i o n i
ra cco l te
p rove n go n o
dai
re s p o n s a b i l i
delle aziende

Frode fiscale, perquisito “l’amico di Verdini”


